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 «Non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato (…) ecco, io vengo 

per fare la tua volontà» (Eb 10, 5-7): così dice il Cristo, entrando nel mondo, secondo l’autore 

della lettera agli Ebrei. Oggi celebriamo l’incarnazione del Verbo di Dio: Dio sia fa uomo nel 

grembo verginale di Maria; Dio diventa carne e sangue con il sì di una giovane donna di uno 

sperduto villaggio della Galilea; Dio che nessuno mai ha visto (cf. Gv 1, 18), l’eterno e l’infinto 

si immerge nella finitezza umana, affinchè l’uomo diventasse figlio di Dio e gli svelasse così 

la sua altissima vocazione (cf. S. Ireneo, Adversus haereses, 3, 19). Questa è la concretezza 

della fede.  

 

Quel Dio che contempleremo bambino a Betlemme e crocifisso a Gerusalemme, inizia 

così la sua avventura umana, nel grembo di una madre. «Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 

luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo» (Lc 1,32). L’annuncio 

sconvolge Maria che ancora non è sposa di Giuseppe. Sorge il dubbio: come è possibile 

concepire un figlio, senza «conoscere uomo»? Eppure, proprio a lei viene chiesto di 

diventare parte attiva del progetto salvifico di Dio. Per lei Luca evoca due immagini dell’AT 

che sono cariche di significato per la memoria di Israele: la tenda, cioè l’abitazione del 

Signore, il luogo di incontro tra Dio e il suo popolo (cf. Es 33, 7-23); e l’arca santa in essa 

contenuta, dove si custodiscono le tavole della legge (cf. Dt 10, 1-5,) la brocca con la manna 

che sfama il popolo e il bastone di Aronne, segno della guida e dell’amore misericordioso 

di Dio (cf. Eb 9,4). In virtù dello Spirito, ora è Maria la nuova tenda e la nuova arca dell’alleanza. 

Nel suo grembo risiede la potenza dell’Altissimo. Il Figlio di Dio ora si nutre di lei, come 

ogni figlio dal corpo della madre. Vivrà dei battiti del suo cuore; si nutrirà del suo amore 

materno, del suo respiro, del suo mondo interiore, delle sue speranze. Da una parte il Dio 

infinito che tutto regge; dall’altra una ragazza concreta, nella sua fragilità, che però si apre 

a Dio, gli promette obbedienza, diventa dimora, luogo dove l’uomo può incontrare 

finalmente il vero volto di Dio. 

 

Caro Donato, in questa solennità dell’annunciazione del Signore, in cui celebriamo 

l’inizio della storia umana del Figlio di Dio, tu diventi diacono, cioè servo di Dio, ministro 

della sua Parola, con la proclamazione del Vangelo e il servizio della predicazione; ministro 

dell’altare per guidare la preghiera del popolo di Dio, amministrare il battesimo, benedire il 

matrimonio, portare l’Eucaristia agli ammalati e all’occorrenza presiedere anche il rito 

dell’esequie; ministro della carità, per servire i poveri a nome del vescovo e della Chiesa, 

seguendo l’esempio di Gesù che non è venuto per essere servito, ma per servire, 

specialmente amando e cercando gli ultimi. 
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Viviamo in un tempo in cui molte persone, anche giovani, hanno riscoperto il gusto 

di servire gli ultimi e di fare volontariato in tanti ambiti. Allo stesso tempo sembrano però 

più difficili le scelte di vita, definitive e irrevocabili, dove il servizio non è solo un aspetto 

della vita, accanto a tanti altri; un ritaglio di tempo, più o meno grande, per fare qualcosa 

per gli altri, ma espressione di una vera scelta di vita, di un dono totale di sé, senza riserve 

e senza calcoli. È questa l’essenza del ministero ordinato nella Chiesa: fare dono di se stesso, 

di tutto se stesso, assumere la condizione del servizio, configurarsi a Cristo-sposo per il 

servizio al popolo di Dio, assumendo lo stile di Gesù, i suoi pensieri e i suoi gesti, amando 

la gente con cuore nuovo, grande e puro, distaccato da sé, con dedizione piena, totale e 

fedele, con una tenerezza che si riveste perfino delle sfumature dell’affetto materno (cf. PDV, 

n. 22). 

 

In quest’ottica vorrei allora indicarti alcuni semplici spunti che prendo dalla Parola 

di Dio di oggi, in questa solennità dell’Annunciazione: anzitutto ricordati che la prima 

parola che l’angelo Gabriele rivolge a Maria è: “rallegrati”, chaire, gioisci, sii felice! (cf. Lc 1, 

28). Sia questo l’atteggiamento con cui, caro Donato, ti auguro di metterti di fronte alla tua 

vocazione e al tuo ministero. Apriti alla gioia, perché sei amato gratuitamente e stabilmente 

da Dio. Prima di chiamarti ad una missione, Dio ti invita a gioire. Come tutti i cammini 

vocazionali, anche il tuo è segnato da qualche dubbio, qualche amarezza, esperienze 

mortificanti, ritardi,  percezione del limite tuo e degli altri. Come per Maria, anche per te, 

Dio si è fatto presente in un luogo normale, la tua famiglia, la tua casa, la tua vita quotidiana. 

Il Signore ti ha toccato il cuore, si è chinato su di te, ti ha chiamato. Maria è piena di grazia, 

certamente perché è piena di virtù e immacolata sin dalla sua nascita, come la tradizione 

teologica la riconosce e il sentimento popolare dei fedeli l’acclama da sempre, ma è piena di 

grazia, anche perché Dio ha detto sì a Maria ancora prima che lei desse la sua disponibilità. E 

questo “sì” di Dio, questa benevolenza, questa fiducia, questo amore che ci purifica da ogni 

egoismo e calcolo umano, lo dice anche a te, Donato e a ciascuno di noi: siamo amati da Dio, 

buoni e meno buoni; siamo chiamati da lui, al di là dei nostri meriti e con tutte le nostre 

inconsistenze; siamo amati per come siamo e ciò ci deve far gioire, ma ci deve anche mettere 

dentro il desiderio sincero della santità e della santificazione di quanti ci stanno accanto. 

Gioisci, fratello e figlio carissimo: ravviva sempre questa consapevolezza dentro di te, 

specialmente quando il Signore ti chiederà di seguirlo fino a Gerusalemme. 

 

Una seconda parola che oggi ti vogliamo affidare è quella che «il Signore è con te» (Lc 

1, 28). Dio è presenza, vicinanza e sostegno in ogni tempo. Il suo nome è fedeltà e 

misericordia. Il Signore non dice mai “Vieni, ti affido un compito” senza aggiungere “io sono 

con te”. È lui che rende possibile il dono di noi stessi, perché è lui che ci sostiene con la sua 

grazia. Allora fatti compagno di strada di Gesù, caro Donato, sapendo che lui è con te. 

Nutriti della sua Parola, della sua mensa; ricevi frequentemente la sua grazia nella 

confessione e non far diventare il rapporto personale e intimo con Gesù, nella preghiera e 

nell’adorazione, un semplice o arido adempimento di un dovere canonico. Ricordati che 

non potrai dare nulla, se non ricevi costantemente da lui. 
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Infine, ripeti spesso quell’«Eccomi» (cf. Lc 1, 38) che hai detto poco fa, con emozione 

ed entusiasmo, davanti ai tuoi genitori oggi felici e orgogliosi di te, davanti ai tuoi amici che 

ti aspettavano da tempo, davanti a quest’assemblea santa di Dio. «Eccomi» vuol dire 

disponibilità, totalità, immediatezza: “eccomi subito, eccomi tutto, senza condizioni, senza 

conteggi, senza resistenze; eccomi adesso e per tutta la mia vita”. Dicendo «io sono la serva del 

Signore» (Lc 1, 38), Maria si è auto-compresa e definita in relazione a Dio e alle attese del suo 

popolo che rappresentava. La coscienza di Maria è unita al suo popolo, perché lei risponde 

come «figlia di Sion» (cf. Sof 3, 14-17; Zac 9, 9-10). Il servizio è quindi il modo di stare davanti 

a Dio e al popolo a cui apparteniamo anche come ministri del Signore. L’amore 

gratuitamente ricevuto, deve essere gratuitamente dato. Nell’Annunciazione Dio diventa 

carne e sangue; si rivela nell’umanità di Cristo. Come Gesù ha vissuto per il suo popolo, con 

la sua gente, così anche il tuo ministero non sia distaccato mai dal popolo di Dio che ti ha 

generato nella fede. Le persone che incontrerai hanno diritto di vedere nella tua carne, nel 

tuo modo di essere, di parlare e di agire il volto di Gesù. I nostri Santi Patroni Pancrazio, 

Senatore, Maria Goretti e Maria, arca dell’alleanza, intercedano per te e per tutti noi. 

 

          Vincenzo Viva 

                   Vescovo di Albano 

 


